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Il fcor$H$o in V. E m 
fulgidi f simi raggi 
di Virtù^che non fo • 
lo abbagliano le luci Wifnuidià 
ma con marauiglipfoiporpent o 
illuminano anco J^jjt ìftìèttetti 
pù ciechi a conofcéngf& amà 
mirarla per vn Epilogo delle ! 
perfezioni più rare y ché-pofia* 
no rifplenaer in vn Grande y 
viene per ciò diuotamente a 
confacrarfe al merito di V. E* 
cti è il vero Mecenate , anzi l 
Apollo delle Mufe . E (e que- 
lla celebre Maga con la forza 
defuoi carmi feppe trar dà gli 



Abif si le Furie à vbedirla ; V % 
E •con lafoauità delle fue paro- 
le sa rapir l ànime ,ei cuori dal 

A » 'fina 



fino delle perfine ad adorarla 
S eppe quejla su /’ arene di 
Coleo , e ne la Reggia di Cor ia- 
to partorire con magica verga 
ftupori ) ma V, E. sk le finite 
dgl T èfiho , e dell’ Addala con 
t tfàft a di Marte produr me « 
rauiglie maggiori moflrandofi 
vero Germe /ereditario delle 
Virtù, défuoi PI obi li f simi Ala- 
sti , che impouerìrono la Gloria 
di raggi , per render fi al mondo 
illujlri,e Famoft.Supplico dun- 
que la magnanima corte fa di 
V. E. a degnar [ì di gradire in 
quefta mia humilifsima de di- 
catione ladiuotiondelmiocuo - ~ 
re, e generofamente a conceder- 
mi rh’ io pofsa non indegna • 
mente dichiararmi* 

DiV.E. 

‘ x - f 

Vcnetiali so* Decembre 1677, 

Uumilifs, Deuotifs Obligatìf. Sento 9 
Francefcó Santorini. 
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dilvcidatione! ‘ 

Medea celebre Maga figlia 
d'OetaRè di Col co , e Ne potè 
del Sole 3 dopo gli amori 3 e ri- 
pudio attuto dà Gi afone per 
cagione diCreufa y e dopo le 
fif aggi da lei fatte col magico 
incendio in Corinte , tri •ven- 
detta del torto riceuutodal medefmo Grifone 
capitaffe in Atene 3 dotte fu fpo fata da Egeo 
con cui genero Me do 3 che fu quello 3 che die il 
nome alla Media * 

Che T efeo fojf ? generate da Egeo in tempo- 
di fua giouentu con Etra figliuola del Rè 
Ritto. 

Chef efeo nato 3 e cref ciato in < 1 valore confe- 
guijf ? in dono da Ercole fuo amico 3 neWìmpre- 

fa J atta* n ntro U Amazzoni Ippoltti*f+rdi*d'- 

Ant'ope • 

Che il me defimo dopo hauer •vinto 3 e doma- 
to il Tauro feroce di Maratone nell 3 Atica 3 d' 
difiruttiefuenati Sini 3 Scirone 3 e Procufie 
federati Affajfini della Grecia 3 fi portale in 
Atene perfuelarfi ad Egco 3 dotte dai contrafe - 
gno della di luifpada donata già a.lEtra ,fu 
da Egeo ricono f riuto per f ho figlio 3 in tempo che 
Medea inge'ofita degli applaufi datti dal 
Popolo à 2' efeo temendo 3 che quefii potejfa 
rapire il f oglio di Atene à Medo fuo figliola* 
ueafaputo perf nader Egeo à dar col veleno la 
morte à 2 'efeo # 

Che Androgeo figlio di Mtnos Rèdi Creta v . 
famrfo 3 e infnper abile lottator di quei tempi , 
fujf ? per inuidta vecifo dà gl 3 At ente fi . 

: ' Al Tutto 




Tutto cìòfcrijfepitt d'vnapenna Crei» ,e 
Latina- 

Si figge . . , 

Che Tefeo confeguita Ippolita m dono da 
Troie , etnolo delusione dell'amico , defido 
rofo d'immortalità nelle gradetti '«'? / J 

primo che fcoprirfial Padre pregaf elppot tee* 

tratferirfi incognita nella Corte d -Atene • , CT 
iui appettar il fico aerino , dotte giunto le ha 
U‘ff ttromeffo di preti finto 

nome d'Irea donzella Spar tana fi pone fi tirale 
damigelle di Corte àferutreMedea,e ch * V^" 
fia alenata dalie qualità della finta Irea , 
inalzate al grado dtfua confidente . 

Che Androgeo Prencipe d i C !‘ ta f'‘ r f?r 
nella Corte d' Atene muaghitto delle b 

^‘^Chcdfquejhnviua 'inamor ato anco Mede . 

f'ìne h/tedpajla amante d* Anacogeo - . 

' Col [appo fio d't quefti verifmili P"* C ’P'* 
intrtei* del dramma > nell'arnuodtTefeotn 
corte datene* 
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IN- 



INTERLOCVTORI. 



Etra* 

Gioue . J ■ 

Medea Regina d’Atene moglie di Egeo , 
ihuaghita d’Androgeo . 

Egeo Re d’Atene . 

Medo figlio di Egeo, e di Medea inamo- 
to d’Irea . 

[ V Androgco Prencipe di Creta amante d - , 
Irea. 

Ippolita Tocco finto nome d’Irea a mance 
diTefeo. 

Tefeo figlio non conosciuto di Egeo, 
amante d’Jppolita . 

L>Ta N utrice di Medo * 

Cadaucre di Procuftc, che parla * >* ' 



diCaualieri Ateniefi. 
di Lottaiori Ateniefi, che lottano . 
di Alabardieri, per guardia del Re' . 
di Damigelle, al corteggio di Medea . 
di Paggi, che feruono àMedo . 



Vj Pluteo. 
Nettuno . 



C Ibele . 
PI utt< 




CHORI. 



.BALLOPRIMO. 
di Greci Ateniefi . 



BALLO SECONDO 
di Statue . 

la Scena è in Atene. 
A 4 



> 



di Statue. 




SCS rd 



SCENE 

/ f ■< V 

Nel Prologo* K-\. *■ 

ilChaos. 

Nell’Atto Primo r * J 

C ortile con Loggie Reali * 
f Stanze di Medea . 

Giardino Rcaje. 

' '* , V 

N eli* Atto Secondo . 

Galleria* • 

Loco delitiofo . ^ # 

Seluacon onda fpelonca dentro acuì li 
vede il Sepolcro di Procuftc . - * . 

Nell* Ateo Terzo . 

Sala Reggia . _ 

Parco Reale irrigato da Acque fcatu- 
rrenti dà vn fonte • 

Salon Reggio* 





PROL 

i a e r.PN a 



Rappiefentail Chaos» 



Cibile, flutti. Nettuno . Ètra . Rap* 
preferitami i quattro È lementi 7 
poi Gioue * 

V J v* 4 * * * ' 

Vcrra * ^w erra >GT«fi rra • 

J Etr. Contro il CicI ? Net, Contro gli Dei £ 
Cib< Staglierò contro le Stelle 
Noui Enceladi r e Tifci * 

P/. Io dal fen de’ Abiflì orrendi 
Scaglierò sù l’Etra incendi , 

Nef. Spegnerà Nettuno il foco . 

/ VI. Contro A derno il mar vai poco* 

Net, Crefca l’onda'. 

■* Err. Tuoni il Cielo* ~ 

VI, Si con fo n d a . ^ ' 1 *■ JÀ À A ; r- ' 

\ EoeOje gelar, -• 

Mar ,c Terra, - v - 

a 4, Guerra, guerra , guerra 
Ciò. o là qual fier rimbombo 1 
Di bellico!! accenti 

; # ^ - rat. 



À 
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Turba i Cicli , c confonde . 
L’armonia de le sfere, e gli elementi? 

P/, TefeoGuerrier feroce , 

Non fario ancor di recar morte atroce 

A i figli de la Terra j 

Scender giurò con Pcritoo l’amico , 

Sùle Tartaree foglie 

Ad inuolar Profcrpina mia moglie* 

Or vedi ,ò Gran Tonante , 

Se dal profondo Regno 
pluto con giuftofdcgno 
I cardini del Ciel agita, c fenote . (potè* 
I/r. Gioue,Tcfco è mio figlio. # Et à me ni* 
Gii, Plachinfi Pire . Il Rè fouran, che regge 
L Gli orbir oranti, ed al mortai dà legge, 
Soura le greche arene , 

Cura n'aurà del Gran Campion d’ A teneri 
Più non s oda tra le (Ielle 
Rimbombar voce guerriera* 

Al fuo centro, à la Tua sfera 
Sù placato in vn momento, 

> Torto r ieda ogni Elemento 3 
E sbandito dal cor l’odio pugnace 
Si raflereni il Ciel Reggia di pace , 
ftetm Tra perle, e coralli 
Ne l’acqnem’aflòndo. 

Cib. Trà monti, e trà Valli, 

Sdcgnolà m’afcondo . 

JE/r. Trà gìi artri è rientro, 
fi. lo feendo al mio centro , 

A l ira di Medea 

Tefeo render faprò ber fa alio, efehemo; 
A danni Tuoi fconuogliero lTnfcrno , 

C/r, Soura nubi balenanti 

Riedo al Ciel* e fendo il Polo « 
E’alte glorie 4i Tfcf eo^ !... 

t~ i bt\ 




•PROLOGO. n 

Del Tuo brando ogni trofeo, . 
Porterò tra gli albi à volo „ 

Soura nubi &c 

Citi, Quanti moftri afeondo inietto 
Armerò per fargli guerra . 

L'erre Furie d’Achcrouie, 

Con le ferpi , eh’ hanno in fronte 
Scaccierò fiior di fotterra . 

Quanti &c* 



Fine del Prologo. 
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SCENA PRIMA. 



Cottile [con Loggie Reali « 
Afedo, poi Lift 




Suauita dal mio cord 
La fperanza di goder . 

Per narrar la pena mia , 

Baila dir che Gèlofia 
M'atiuclcna ogni piacer 4 
Ltf. Prence, figlio, Signojc 
De i Lorrtaror lo ltuolo 
Già s inoltra à la pugnajÀndrogcoil fòrte* 
Se lìa che vinto dada 
Al iuo depredo orgoglio 
O quanto ài'or, ò quaurò io ri der vogjiò l 
ÌAido Venga il fupetbo, e tu fagace offerud 
AlPapparirde ^Adorata lrea 
Scegli è PÀdon de la mia bella Dea * 
ìif * Sarò più d'Argo occhiuta 
5caitm j fagace 4 e p;.ù di yolpc attuta ì 
l , * ' $CB- 



Ab 

* 
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SCENA II. 

9 /■ , ( v * ' * « 

dndrogen preparato per la lotta Jp polita 
Dame affacciate alle loggie del Pa - 
lagiOfMedo^LijaDhoro di Lot - . 
tatari Ateniefi % 

y \ . ' Vi. 

^frt^.Inàmorato cor 

Su l'ali del tuo amor V *. >■ 
tn campo vola : 

Dal ciglio del tuo Sol predi coraggio; 

Irea tì mira: vn raggio 
v Degl i occhi tftoi,l*anima mia confola, 
Inamorato,&c, 

Med, Amici ornai fuegliace* 

A futi Lottatori A tenie fi . 1 /~. 

la ferocia del cori fon le voftrcalme 
Nate a gli allori, e a coltiuar le palmg,' 

Al fuotio dCSinfonia belltcofa fi muouevno 
de Lottatoti contro d* Androgeo. 

And.D'i tue braccia robufte jl cor fi ride : 

Cosi Acheloo domato fu d’Alcide) lo atteri 
Al replicato fuono fi maone v» altro 
Lottator tontro Androgeo. 

Atid. Tu che ti vanti emulator d'Auteo, 

Dà Androgeo impara A riportar trofeo • 
Afrd.Cicli foftrir non pollo 
Del Greco vincicor l’altero ofgoglioj 
fermati Androgeo t bramo 
Di cimentarmi anch'io: l’acciar mi fpoglio J 
^ftfd.Prence per atterrarmi, 

Del tuo ciglio Regai balta vn fol lampo, 

£ur s*hai tal brama in petto 
Mi ferp)o in campo, c la disfida accetto ; 
l '••• - t'/ f a?" 
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Xàf. Signor ti prcfagifco 
La vittoria fìcura 5 

T ronar fianco il nemico tè gran* ventura* 
JV'fed.Eccomi ò Prence à l’alca proua accinto* 
And.Gxà t*attendo 'Med.lo t’affèrro . 

And. Cedi, ò t’atterro, ^ 

loti* do in [teme Med.lo no cadrò; Sei vinto 
£f/.MaIedetto Deftin ! pouero Medo « 

Vn demone e colui per quanto vedo a 
M ed. Cicca Dea , (pierara ione, ; v 

Se doucuì oggi atterrarmi , 

Perche ò Dio, perche non darmi 
Tri le falce pria la risorte < 
c Cieca Dea, &c’ 

Varté Medo fdegnofo ,feguitto da fu fi Lotta * 
w tori Attinie fi . 

Jpp. Lifopren^ ,,c * n m ‘° nomc - 

Quella Sar p a ^ orata 
Reca ad’Androge® in dono j 
Degni di premio i vincitori fono • 

^ppoifra getta dalla Loggia nelle mani di 
Lì fa vna ricca Sar pardi color di foto , indi 
parte >ccn l* altre Dame, Intanto Androgeo 
fi fa ritte fière da vn Jeruo . 

‘X//. Del Lottator di Creta 
Sì moftra amante Irea j 
lo già per mè non nh# più dubbio alcuno} 
Donnesche dona : il redo intende ogn’vno, 
li fa acc ortofi nel maneggiar la Sarpa, efie in 
vna parte di quella vi è vn nodo conpre • 
fi e zza lo fi tolge, e trottata ut dentro vna 
cartata muoia fonia, che Androgeo [e n\ 
- etuuegga . 

£ «juefto vn nodo, vn chiufo foglioiaUcitg 
Stabi 11 ito qui dà qualche conserto . 

Si porta à prefintar ad 3 Androgeo la Serpa 

~v ‘ ' ^ 
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SCENA Uf. 

Li fa. sindrome * . 

S ignor quella t’inuia 

Premio del tuo valor Irea la vaga l 
wf»^,Manda la benda à chi hàncl fen la piaga 
Pregiatjffimo dono 
Nel tuo coior viuace. 

De Pam oro fa face (fono ! 

Contemplo il foco onde infumato io 
Pregiatidìmo dono . 

SCENA IV. 

P Arrc Androgeo,ne auuido 

S*è del mio furco:ogm amator è cieco T 
Per darlo a Mcdo io vò portarlo meco. 

A fè fc Irca fù fcalcra, 

Anc'io fagace fon al par <Pogn*aIcxa t 
v Bada dir. ch'io fia canuta 
' Sò con arte in mille modi, 

\ Penetrar tutte 1 c frodi , > 

Che può vfar femina affoca ; 

Bada , &c 

A'Vnfol vezzo, ad vn fol cenno, 

A vn fol moto del fembiaute 
Saprò dir, ch$ fatta amante j 
Chi nei lacci fu caduca. 

- r< *v Badale, $ 

V • ^ ; ■ • ^ i 

«tr SCk.» 

- ... ' - • v-a •’t.'ì . • • 
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SCENA V. 

Stanze di Medea . 

Medea^ Ippolita , 

Wj* ' r ' t 1 « ( 1 

S On morta Irca, non hò più core in fcn 
E voler del mio Dettino , 

Che mi ftrugga il Dio bambina, . 

Per vnciglìojch’è fercn, 

Son morta &c, 

/pp*Medea tù fchctzi ò conofci Amor, 

Dal rubin di bella bocca ? 

Forma l'arco^nd'egli {cocca 
Dolce Arale in mezzo al cor, 

Medea,&c, 

JAed . Dunque à ia Sarpa in fena 
Po netti il fioco foglio >. 

/^.Effecjuici hai tuoi cenni. M.À. la tua fedr 
Appoggio il mio decoro, ardore^ e affettò^ 
Fìngerai Con chi adoro 5 
Mà guarda pofch’Amor ho t'entri in petto*. 
Jp.h'i colpi di Cupido 

Di felice hò’l cor, nemai quel férpe alato 
Quett’anima iufetrò col fuo veleno.' 

(Io memo Amor:fai tù qual fiama ho in fenoj 

SCENA VI. 

LifaMedtaJpprtita r 

•• ' /'■ 

r À Lw R > cina in quella Cortc-è' giunta 
A gran JsfcOj^jChi fcgimrco Lifaschì? 

. . ' Wi 
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Ltf Dc’moftri il Domator, l'Eroe d'Atenc : 
Eccolo appunto : ri con Egeo s'cn yicnc , 
tra /ir /^.Giubila òcor, ó quanto 
Sofpiralti penando il Tuo ritorno ! 
JL//C011 quello foglio intanto 

L’oime di Medo à riutracciar io torno , 



SCENA V U. 



T efeo s EgeOiJWedeaJppolita . 

E Qui il in iersoì ! ai vaghi Cuoi fplendori 
Struggici ò cor, ma non feoprir gli ardori, 
JE£.Reina,cecoiI Campione 
Della cui fpada al fulmine tremendo 
Cadè Proculle incenerito al Cuoio . 
7 /.Entro quei lumi Amor (piegò il fuo volò,’ 
mirando T*feo . 

JEg. Ben è douer,che quel Eroe ti moftri , 

Il cui valor Fù domator de' moliti , 

Tif. Alta Merfca,Ie di cui note orrende 
Scuocon gli Abiflì c impógon leggi à Pinco 
A Qua virtù con immortai tua palma 
Quelle turbe diuotc 

A te confacio ( Ed'al mio ben quaft’alma. ) 
AfedXcccKo Heroe.le odia tue fublimi 

« * c* 1 

Trombe fon de la Fama, 

Nè troncòmaj la fpada tua, che allori 
tra fe (Ma ITdol mio sa trionfar de cori) * 

Eg Ha la delira tua immortale 

La fortuna per la chioma ; 

Quella fpada tua fatale , 

Che non vince, e che non doma ? 
JMed.Scotgo amica da lungc 

Sfauillar del mio sol le luci belle, 

Seguimi, /p.VégOjahi che tormèto ò stelle! 

SCE- 



* 
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' scena Vili- 



Tefeo , Ippolita, 

I ppolita, Ip. Deh taci : 

Non mi fcoprir Cotto mentito nome 
D*Irca mi celo>Irea ciafcun m^ppella» 
Nel Giardino Reale 
Cor mio t-arrendo, T. sì; vatene è bella 
Qual farfalla amorofa al tup Cplendore 
Volerò in breue à incenerirmi il core , 
Chi è prigionicr d*vn crin , 

Non fperi libertà ; 

Il cieco Dio barnbin 
Non hi dei cor pietà . 

Chic,&c. 



SCENA IX. 

Giardino Reggio. 

Modo armato coperto d'elmo , e vìpera, 

Lifa .* 




E doue e doue in quelli arne/ì auuolto 
Ti conduci ò Signor così fdegnofo t 
Tra quelle frondi a feofo 
Attender voglio il mio nemico al varco: 
L’vcciderò- Lif. Dhe non t’hauelfi mai 
Con fegnato quel foglio. (alio! 

M.Che parli? t.Nulla^ò Con in grande imbro- 
Mede f piega la carta A e la legge • 



A 
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,, Andro geo Idolo mio trà Cembro ciechi 

„ Dell a notte t'attendo 

t, Entro il Parco R>ai , al mormorio 

3> Dei fu ggitiui argenti 

„ J Brama Irta pale farti i fuoi tormenti. 

Verrà chi brami à rjtrouarti è cruda. 

Ma fpettro erràte,ed ombra fredda ignuda. 
Io voglio vendetta 
Amante mio core. 

Quell'empio, che vuole 
Rapirmi'! mio Sole, 

Eiìrnto fen cada : 

« i. Si cangi in ifpada . . . 
D’AmorJa\Saetta . 

Amante mio core . ^ 

-Io voglio vendetta • 




SCENA X. 

v v 

Jppolttth Medea, che fopragìunge , 

S On amarne, e fon contenta. 

Scherzo, c rido in fra lepene : 

- .Dolci fonie mie catene, 

Baccio il Dio, che mi tormenta 
Son amante, &c. 

34ed, Irea qui tra momenti 
Spunterà il mio bel Sole : 

Con finte voci , e con mentiti incendi 
Adempi i cenni miei: sòche m’intendi 
trbse lpp . Che ftrano incontro.* 5 ò Cieli! - 
Che far domò? Med Trà quelle piate afeofa 
Inoficruata vdiiò il tutto. Amore 
Vuol, ch'io celi per anco 
L’aurea Saetta^ onde piagojniil core), 

‘ Da 



io ji t r o 

Da I’a (petto di quel volto 

Non sà l'alma (catena rfi. M 

Se vagheggio in quel fembiante 
Il volume sfauillantc » f . 

Del fuo crine innanellatoj 
In quel carcere dorato 
Vola il core à itoprigionarfi 
Da l’afpetto, &c. 

Si ritta in di [parte , 

Ip, Pur m’è forra vbbidirc 

Di quel Tuo cor à l'amorofa brama; 

Gran tormento è d’vn’alma 

Doucr finger amor con chi non s'ama » 



SCENA JTI. 



\Androgeo con la Sarpa . Ippolita , Afe* 
dea in vnaparte citila Scena celata , 
Tefeo che fopraghtnzt, e JI ferma 
inefseruato dall'altra . 

And . Tl Xla bella.//». Mio teforo. 
frase Con Androgeo il mio Beni 

And , Baccio il tuo dono. 

/p.Ed’io il tuo ciglio adoro. 
tra sè 7>/Taiuoafco!to,c non moro ? 
i/».Ido!o del mio cor, dolce mia fpeme. 
Quell’alma inamoraca 
Per tè more, in tè viue 
ira sèTef. Ah perfida, ed’ingratà • 

di te priua ogn’altro oggetto abborre, 
tra fe -MV^.Tuoppo al viuo difcone. 
4rf»rf.Sofpiroquel momento 

Di ftringerti al mio feti dolce contento 
2p , Verrà quel dhmain tanto cauto auertr 

Di 






"PRIMO. il 

Di celarla à Medea , 

Tra se. Me d. Corne i non fono 
Quelli i noftri concerti . 

Tra sì Te/. Non vaneggio non fogno . 

And Sepcllirò nel fica d'Amor la facè 
jf>,So\o è vero amator quebch'oprajè tace # 
Trà seTef. perfida ingannatrice 3 

T’odo infedel, non fon vn fordo Vliflc * 
Tra se 7/>.Mifera mè.fc il mio Tefeo nAdifsc 
Med. Pili foffrir non pols'ioireagclofia * 
Tròni Troppo il core mi punge.lrcajrca, 
lp% Ahimè parti Signor quella c Medea, 

Tef. Vendicarmi laprò contro la rea , parte 
And. Dolce gioia gradita , ( vita * 

fuggir voglio il fuo incontro^!.) Die mia 

SCENA m 



Medea Ippelita . 

E Mpia , cotanto ardifei ? 

Cofi i Regi miei cenni _ : 

Olì fchcrnirccofiJMcdearràdifcil - 

Jp,\o tradirticA/tfW. A qual fine 
A l*Idol mio dicelli, 

Ch’in lui viui, e in celarmi 
I/amorofo fuo ardor cauro egli fia ; , ' 

/A E tanto può turbarti vna bugia? 

AftfW.Solo è vero amator quel cfi'opra,e tace. 

Zp . Non fai, ch'eia il mio labro à l’or mcdacc } 
JAed.M io teforo,mio ben edirai .che quelle 
Voci non fon d’inamorati fpirti ? 

*P - E ver,finfi cofi fol per feruirti . 
J^tf^.Dunq?fingcfti?/p.Ancor pauentif Af.Rft ; 

Condona in me di gclolia la forza, • 

~ fife 
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E fc recar più brami --*? 

Rilloro al cor d'vna ReSna~accefa 
Ncn tralasciar l'incominciata impicfa . 
jp. Affanni pcnofi, 

Sofpiri ainorolì 
, Per te fìngerò , 

Se più nou vedrò , 

Cbe oclofo timor t’ag/ri l’alma . 

Ne al fcren de) tuo ccr tui bi la calma 
ÌS\ed. Nò rò, che QcJofia 

Più albergo non aurà ne l'alma mia ; » 
Fuggi ing" giarda] mio petto 
Gelofia moftro crudd : 

. Non liaurai più in mè ricetto. 

Non hò coi pei il tuo gel . ■ 

Fuggi &c. 

Vola, »ola in altro feno 
* Gelofia furia d’ Amori 
Sfoga in Dite il tuo veleno , 

, Falcia 1 ibero il mio cor , 

, Vola,&c. 
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SCENA XIII. 

Egeo . T efip . 



i 
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A Mico, equalfottuna ^(brunr v 

Turba il tuo ciglio , e il tuo fereno irr 
7e/:Gliaftri eh han volto d*oto 

Piouon sù quello crin fol foci influffi , 

Xg* Ne penetrar il tuo Deftin mi lice ? ,- v 

Te/. Il mio Fato mi vuol Huomo infelice \ 1 
Si /ente nel Gì Ardine rumore di [pud e m 
jEg. Ma qual fragor di fpade 
Qui d’intorno rifuona? 

" * ' : SCL 
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SCENA XIV. 

• .1 

Lifa. Egee , Tefee, ? > 

S ire, Sire, foccorfo , 

Sconofciuto gucrricr di brando armato 
Hà con cieco ardimento ( ,'cntdj 

AflaJito il mio Prence. Eg.ò De\\Teffi\xe 
Ad vn colpo formidabile 
Di mia delira infuperabile 
Si, sij si. 

Perirà , « / % 

Caderà 

Quel fc!Ion,che Pallai! . 

Parte per / occorrer Me do, r j 

Li/. Ha cento Furie in petto . 

Verfo 1 oblio prefondo 

Io racn volo à celarmi à l'altro Mondo J 

SCENA XV. 

ij • - - ' ■ , \ f I • 4 i * * % /». 

Egeo, 

S in ne* Regali Alberghi 
Ofa delira omicida 

Contro i 1 figlio d’vn Rè fnudar l'acciaro ! 

E cacio ancor ? ne à inferocirmi imparo ! 
Dal cupo Baratro 
Megera angui fera 
Volami in tcn : 

Nel petto infondimi - 
D'ira mortifera 

Afpro velcri. Dal cupo ite, 

' Sfi £- 



SCENA XVf. 

Aicdo vell'babito [ho di prima. 
Lifa . Egeo . 

% , * i 

C iò ch'io narro coferma. Ltf}o fol paucto, 
Clic fi (copra. Mede Non piò . 

S’inc bina al Padre , 

Con cor diurno 

Mi inchino ò Rè del tuo diadema £ i rai. 
Li/ Sia maledetto à l’or ch’io rincontrai c 
£g Figlio? qual giufio Nume 
Illclo à mè ti rende > 

Chi t’oltraggiò ? 

Mede Mafcherato tra l’elmo 
S’atienrò il traditor contro il mio Ceno : 
M> fiali, mi diffefi, e incoraggito , 

D* l'innocenza mia , 

Lo coftiinfi à la ft»gga,£,o che bugiali par. 
M*i' Lifa, che il tutto ride , 

CÓfeimar può il fucceffo,£//ò me infeiiccl 
Mede Parla. L.TL vero Signor quant’egli dice. 
Mede Dal (cn d«l fuggiciuo , 

Quefta Sarpa fquarciai : Signor 1 ifiefla 
Per farne crudo feempio , 

Ci (coprirà ! 'affali tor, queirempio , 

Se al mio fdegno 
QuelJ-iod^gno 

O’ccaufto non cade à pie del T#ono 
Npn fon Egeo ^ne Regiiator io fono. 



t* ' ** • ’ * 
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SCENA XVH. 

Meda . Ltja . 



A 
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S Ortl ò Lifa la fraine ciò, ch’à danno 

Del mio riual io non oprai col brando» . * 
Oprato amò con fortunato inganno, 

I*/.E Tefco ? Medo Non mi vide . 

Morirà Androgeo , Lif. E come S . 

Mgdo Odimi : vola 

Con quella Sarpa al genitore fingi 
D aucr feoperto il reo, fà, che tra ceppi 
Il mio riuai fc'n vada , 

Io vò che pera, io vò ch'eftinto cada • 

L. Quel latte , che fucchiafti 
Dà quefte poppe, ò figlio, ' 

Fàjcn'io per tè m’efponga a ogni periglio * 
14. Amor con la frode 

Fà feorta al piacer 
E degno di lode 
Chi giunge à goder . 

Amor, &c. 

Cupido tiranno 
Fà ardito ogni cor , ' 

v E fpelTo l'inganno 
, Trionfa in amor, 

Cupido, 8cc. 



SCENA JTVHI. 



Ttfet, Ippolita, che fopra&iungc* 

N On voglio più amar. 

Non fi pcufa, che à tradir. 

•••-.* ‘ - j 0 g„i 
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Ogn' bella sà mentir. 

Ogni donni sà ingannar . > 

Non vaglio più amar . ■* <j 

IpMio ben Te/ Chiudi quei labro 
Lulìnghiera Sirena, 
lp. A mètTe/.Si iniqua Ip. Inche c’ofFefi? 

Te]. Taci . ; ' 

Ip . Odi JV/.Noii più: fcopcjrtc hò Ictus frodi; 
Ma fc tu cangi fiamme, io fpezso indi, 

Così l’alma ncrràdi ter u iuì ; 

Reità iiift-dcl» ne mi parlai mai più « 

Teteo perche * L 

Di-pcczzilafè ' > ^ . V 

Di chi t’adorò ? * u fi 

Io fin, chcviurò »./. 

Amato mio Nume, . 

‘ , Al vago tuo lume , rr ;!r . ; .A 
Farfalla dimore : a::ì\. . 



Struggendomi il core 
Io d'arder godio. 

Ab, che forfè in fiammato 
D’altro fembiante, hi*] foco fiso cangiato ì 
£ ben folle chi in amore 
Pretta fède à Giouinctti , 

Scaltro amante, ^ 

Che fui labro porca il mele, 

E fedele 

Sin che durano nUletti , 

È ben folle, &C. ^ 



Segue il 

Il Fine del Primo Atto i, 
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SECONDO 



SCENA PRIMA. 

i<: Galera Regia 



Mtdc* 



• % x * 

On rifiuta 



Voglio così, 
ì/l A tuoi coimiReali 
. Non ricino vbcdir : ma perche mal 
Tù ftcflà non difcopri 
JL’incciidlo del tuo cor ?c vuoi, ch'io fino 
Piaga d'Anfo-ccou ciiinoo mi fed? ° 
Med. Son rifloluta 
Voglio cosi . 

Se Amore vorrà, 

Qneftocorc cotenco farà . 
QuclTArcier, eh ha ftrali,e 
Fà con Tarmi di beltà 
G u, erra ai cor, ma dolce p 
Quando vuole anco dar 
- * i., : ... Se Amore. 
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| SCENA H. 

Jf* •• * > 1 \ \ & 

tifa . Medea , Jf polita . 

F Erma il paflò è Medea , fe vede i bramì 
Cinto d’afprc ricorte Jf •« 

Chi tentò dar al figlio tuo la morte « ' 

Med. L’empio dou’cì di Coleo , c di Corinto 
Rinouerò nel pecco Àio le ftfaggi 
rfrfJNclfanguedellfaniqua 
v»)La fiamma cftinguerò d'vn Regio fdegno 
/o/, Dami il tuo brandoSio fuenarò Tiudegno: 
Lif . Or ch'hai l’acciaroj il tuo valore adopra: 

Il reo fen vien lei darà finca l’opra, 

Med. Mora il perfido, eada , 

SCENA HI. 

„ s 

Andro geo condotto dd Soldati incoia» 
noto . Medea . Ippolita . Lifa , 

O Cieli 1 anco Medea (da5 

Sdegnofa impugna à danni miei la fpa- 
Med, Stei le, eh’ miro ! * 1 

Sogno, ò [deliro ? 

Mifero core . ì. 

Sento ch'iti tè ' 

Manca il vigore, 

Son fuor di mè . 

La f eia cader a terra la [padane parte fiupi- 
da t e confa fa fegnita da Ippolita • 
/^Strano fuccefio. uj , Io no ft l’intendo è fé, 
O là l da yoi guidato * 

> - " Sia 



SECONDO* 19 

~Sia il pii gioii ier trà ceppi, il Rè lampone ; 
Efteguite d’Egeo l'alto comando . 

Da l'ira di coitili fuggo volando . 

scena ;v. 

/** Il fi -l'' . J . • C* ; i . 

dndrogeo,] t 

^ • r; s* v ■■ 

T^Nltcò Numi in che peccai. * 

JLU Che vi> fece quello cor ^ ' 

Crude Stelle, e perche mai 
Contro me tanto rigor ?• 

Sconosciuto guerriero • 

Con la fpada mollale, io mi difendo } •' 

Per comando Reale 

Cinto fon da catene > e non à pena 

Sù quelle foglie arrhio. 

Che Medea furibonda il brattilo arrota 
Contro il mio Tenone la cagion m’è ignota^ 
fato perfido. 

Sorte rigida 

Placa vn giorno il tuo furor , ’ 

- Dite ò Numi, &c. 

•• -J- V . 7, ' 

SCENA V. 

Tefeo 9 Ippolita . 

C H*io più t'ami lo quello nò v 
Nel fen più non atdo , 

. Spezzato hò quel dardo. 

Ch'il cor mi piagò. 

Ch*io più t'ami; è quello nè » 

Vuoi partiti Ippolita lo firma • ' 

Ipp, Arrefta idolo mio 

~ : » > tc 



*o . ' ji r or o 

1 e fugs't ue piai c .*. 

Odimi al meno,7Veh? dirvlioìj l/i.Ccòpntli 
Lamiai noccnza. Ttf. Ancori. » 
Lufingarmi tù credi ? 

Jp. Ah nò, Tef Concentra 

Le meaiogne neVcór. >p Scfi T.Nó voglio 
Troppo ^ò, troppo vidi. Jp, E che mi afttj 
Tef Donna fci-jVanto baiti . 

Jp. Tempra ò caro il tuo rigore , 

So j g Infici ti mitìi fracww'! ó 
Tef. Mi ribel.’o &1 Dio d’Amoic , ri li \JL 
Cerco gioiie enonpifrceiij ; 

Jp . Piange; o fino, ch’io vedo , 

Ch'aln io aidor. fede cu dai* 

Tff. Piangi pur quanto ftk fai , 

Ch’à tue lacrime òon credè . • • 

i n:" ». no:, z C'i *•- : ‘* r ’ Ji - ^ 
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M lfera, ben ettnofeo 

Del mio mal la raditi; vn finto amore 
Vere pene m'arreca, 

E di Tefco lo (degno *- > 

Detiua fol da Gel olia, *eh'è diec'a*. 

Pargoletto A rciero ignudo x 

Staitrà fiarph’ne.e'piìk'fei crudo. 

Ne mai fine hà il tuò rigor i". 

Felice e fol, chi non conofcc Amet , 
Tendi lacci afco(o al varco , 

Con la còrda eh hai nc Parco 
.Leghi Tal me, e sferzi iefor 4 
■■■»'■ Felice è fol chi non couofce Amor,' 

N O’fit OlCV'Jt # t ^ « 

SCE* 
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SCENA VII. 

■Meda , fai. Lift . 

>. '» * * ff» P ' . jAi * % , IT 1 

A Morfon ferito; j \ . •£ 

Mà dolce eia piaga , J 

Ch’io porto nel «Or * . > . r *£ 
Dffemina vaga > 

* Vn guardo vezzofo 

Fu il dardo amorofo, >J £ 

Ch’il fen m'hà colpito * 

Con grato rigo* . . » c . T 

Amor&c. 

lif. Signor il quà giunge , > V, 

Modo'. Per madunar al ntie ritmi là tnorce* 

Con fiato pianto intenerir io voglio 

Il cbi : coniaci iinòfo c^lio, ' 

. Che non otricn dal genitore il figlio 5 
f W Scaltro penfier ì Senza - > 

F. piu afturo cofttii d'ògni gran doriti*# r 
- Mtdo vedendo comparto il Padre jSéva 
di piangere . 

Me do. Diftillaceui i. ufL, I 

' Tatti in lacrime L, >!g) aQ 
Occhi dolenti . : ^ 

SCENA Vili. 

~ Egeo , Aie do, Li fa . 

P iange Medo ? che miro l < 'i 

Figlio nOli lacrimar M. ? 

Sono le doglie tue fiere mie pene , ■ . : M 

B 4 
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Lif Come sa finger bene . 

Eg Varcherà chi t’offcfe ^ 

Del torbido Acheronte ^ 

Le voragini acccfe , 

Ti Capro vendicar. 

Figlio non lacrimar . 

Med. Sol d’Androgeo la rfforre * 

Pur. placar il mio duoI.Ej.Morrà Wniqito; 

Saprà Nemefi offeCa 

Contro l’empio vibrar la fpada acuta. 

Me d. E giufto il tuo voler. Ce non fi muta, 
Eg. Lesbo fa, che à momenti 
Morrirfèro veleno 
Tronchi la vita al prigionier . 

SCENA IX. 

t Mede a, Egeo, Medo 9 JLifit 

3 - !j JiO'i illl-iiì • 

^^Hefcntot#, (cieli 

\*j Sofpendi ò Rè l'alta fentenza. Medo.O 
Auerfi al mio gioir » Li f. Simula ò Prence* 
Non ti Cmarir . M ed. E come 
Indur fi Iafcia Egeo, 

Da vn Colo inditio à condaunar per reo 
Ofpite amico? ed vn guerrier sì forte 
Sententiar puoi Cenza diffeCa à morte j 
Signor fà, ch’à mè Ccorto 
Sia il Greco Piente, in dono à tè Inchiedo 
Eg. Medea fai ch*il tuo labio 

Il mio arbitrio incatenata] tuo gran metto 
Sciolto da ceppi il prigionier concedo. 
Cartono 4. Soldati à tettar Anirogeo . 
Med ) Rcfpira ) ò cor. L Qela il tuo duolo. 
) Sei morto) (’ò Mcdo • 

• ; - Med. la 



SECONDO» 32 

Jded.Xo d’Androgeo'Ie co! pe 

Bramo puuirjes'egli’crrò. sfogando 
Lo fdegno mio del craditor nel fanguc 
' Cadrà T’empio al mio piè vittima «fangne * 
Li/.Signor à fé pauento , , v 

Che fi feopra la frode : io già mi Temo 
Pre dirlo al cor dà ionufitato af&nno, 
Mf</,Trotìaic fapiòqual ch'altro noucingano 

S C E N A X. 0 



j4ndrogco % Medea<Egeo.MtdO'Li{a * 

S Ouramio Rèjch'*à la famofa Atene 
Dai nobil!cggi>e libri 
Con reca lance è ginfti premi,e pene\ 
Perche sì fiero à danni mici riuolro 
JEg Chiudi audace quel labroSio no c'afcolto; 
And, Numidi qual delitto Parte, 

E rea qucft’almalalta Medea palcfa . 

Le colpe mie, fé pnr'errai . md. Ti bafti 
Intender /bl,che quefto cor pietofo 
V 11 career tenebrofo 
Ti cangiò in quefia Reggia, e s'ofcurato 
Con «)>pre indegne aurai 
De^ioi Regi natali i] bel fereno , 

Perfido morirai. (ma in qaefto teno,)pArte . 
'And, Vario da miei natalile quando mai 
Tal fi refe il mio corcdicalo Atene , 
Dicalo il Mondo , e tu gran Prence in cui 
Del Mondo ammiro ogni virtù raccolta . 
Ma tu Srgnor perche diftfali d'ira 
Armi conrro di mè Marco del ciglio < 
Af.Chi è nemico del Padre,è in odiò al figlio. 
AndfiQiì dujMuc ò dcùin Aerose ptoterno j 
• U '*• — B ; • M*- 
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M'Abbandona ciafcitnineà »dir qui refbr. 
Le mie giufte difcolpc altroché Lifa 
Odimi ò amica : à tè 
Forza è pur , ch'io mi volga, L.Io no afcòlto 
Chi èindifgrauaal mìoRè. parte. 






.SCENA X\.% 









Anàrogto • 



c. 



C ieli fogno^ò fon defto ? or ben compredo 
D’hauer nemici è la fortunà,e ilFaco : 
Ma s’io fon del deftin ludibrio , e fcherno. • 
S'il CicI non m'ode, imiocherò l’Inferno 
Spalancareui Abiffi, * 

Ed accogliete vu difperato in fieno ì 
Negl' Àbcrgbi del piando , 

Al crudcl Radamanco V 5 

Scoprir potrò la mia iftocenza al meno , - 
Cupi Chioftri 
Seppe! itemi * 

Tetri molta 
De inghiottitemi , 

Stk yeniw à diUorarmi : (mi ì 

Ah che l'Inferno ancor nega afcoltae. 



SCENA XII. 

Loco dilitiofo . 

•* - ' • w ■ 
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Egeo > T ef*o . 
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T"\ I viuer felice J t >:: ' * J ‘ 

Non fpcri chi è Rè 

Oli 
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De monti le cime . 

‘Dal fol indorate •: '/ 

Son Tempre le prime. 

Dal Cicl fulminate ir •"* 

Altezza fublime 
Sicura non è. 

Di > iuer Sit, f ' ! 

Ttf Stgnof qual Fato auetfo * 

Al Regio eotla dolce pace infelte? 

L'Idra di quello Regno 
Fiera eftolle i fuoi capi y i figli oitetf 
Del nimico Pallance 
Con temerario orgoglio 
Arman legni, e falangi 
A danni mici per occuparmi il foglio . 

Tef.Si ió fòn qual fui, domar faprà gli audaci 
Farò che nei lor (angue ^ ^ 

Alto Signor il Regài manto inoftrr; 

E Tefeo auutzzoà debellar i moftri . 

Elladico Eròe piu di fortuna irata 
Non temo i Cólpi ‘.impenctrabil feudo- 
Fia il tuo valor à quella benda durata , 

De l’armate mie (quadre 
Ducefuprcmoòr tidichiaró. T . (O Cieli % 
E prtfàgo il filo éor d'elfctrni Padre,)? 

A tanto onot proftraro . 

Eccello Rè fui tuo diadema io giuro 
In guerriera contefa , 

O vincer, òmoih in tua direte» 

Mg % Stanno in mano della forte 

Lè corone de* Regnanti i ■* 

. Mà il tuo braccio iniiitto ; e fotte 
- Bafc è à Tròni vacillanti» ^ 

Scaimo &c, 

c (J - • - 
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SCENA XIII. 

Tcfeo. 

•• - (20/ r r v j ~ ~~ * 

I Ppolita infedel, la ma inconftanza 

Fà, ch'io lafci Cupido-, c al Dio delibarmi 
Or confasti il mio cor per vendicarmi . 

Ne la rete del rigido Arciera 
Tcfeo prigioniero 
Mai più non cadrà : 

Troppo è cara al mio cor la libertà. 

SCENA XIV. . 

MtdO ) poi Lift , 

( *1 * è 

P iante ombrofe à voi mi porto , ? • 

Per temprar il mio martora; 

Più ch’in grembo à Aratri d'oro 
• Trouo qui pace, e conforto » 

Lif Signor del tuo riualc 

Già pnbli ara ò l'innocenza in Córte.' 

Mei. Ciò non mi turba, ad onta 
Di Medea, de le ftcllc, e de la forte . 

Aurà Androgeoi la morte, 

Lif O quanto è <ìer J Med.Conofci quefto fo- 
Gli moftra h i carta (Circa ih lui raffilili, 
LiJ.E la carta d’Irca,Mf^JPrcndi,e in fuo no» 
Ad Androgcola reca. (me 

Lif. A qual fin Mei, Penetrar à te non lice 
Del mio cere gli arcani „ 

E (Tequila i mici cenni ,, 
farci, che retar folo 

m ì V » 
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Gode chi è anufc Lif. Ad vbidirii io voJo. 
Ideda, O qiiai vaiti penfieti 

Ne la mence raggiro / à la frcfc’ombra 
Di quelli lauri allifo 
V cdi ò fe i irUci martiri auer qui ponno . 

Se no pace, alinea tregua in grébo al forino 
placido Nume 

Spiega le piume, ' 

V piami in fen o, c il tuo Fopor gradito , 
Poni brcuc ripofo à vn cor fejito .] • ^ 

SCENA XV. 

v " • • i .**r ’ * « ‘j , ‘ K ji» 

JHedea, Ippo Ut a. Aie dolche dorwt. * ì 

I Nuocente c il mio bea, ma in yano io tento 
Tri co.pftifi accidenti 
Scoprir i’afialitor di due innocenti : 

Jpf>. Riurlator del tUtcp " 

E il tempo volaior; intanto io godo 
De l'innocenza del tuo ben diletto , 
f Simulo gioie , & hò l'Inferno iopcttoj 
J Vede. Ferma fognando, Ip. Qui chi fauelia , 

Med. Medo parmi.à Ja voce /p. In grembo ai “ 

Eccolòaififo;cidorme. .(fiori, 

Af/dr Rendimi. Mtd infogna Mtdolufido 
Ciò ch'ai ttin mj rapali , ò qui t'vccido. 

MiU Fj ecc ti fueglia Meduò Cicli.oue (ori io? * 
Mcd. Figlio . Medo Reina ahi che rimiro.oh 
Med Quai fantaGni noiofi ( Dio. 

Dalle pot Fede 1 Tonno 
V fc-rono à turbar i tuoi ripofi ? 

Jdedc Pafeanii, che T,cfeo 
M inuolaflc a la Fronte aureo diadema , 

2 che gucrricio indegno , 

® 7 M'yfiflr* 



Àl’vfurpafle d’Atcneil foglio, e il Regno. 
JMr^.Infaufto (ogno. ]p d’aureo fcrto ò quatti 
Saria di te l’Idolo mio più degno , 

Trk fé mirando l reo . (Iij 

A ledo Ah furia del mio cor. Med, A chi fauci- 
À lp. Medo Qucft’alma innamorata 

Cól'ombrcanco delira ah di fptceara/A fp* 

*P- A me volge i fuoi (degni, io ben l’incendo} 
Nàfce da mici dilprezzi il fu© furore . 

Idc do Moftro di crudeltà sbranami il core , 

A/ed. Che deliri fon qucfti ? 

A Udo M’adito ancor co quei fantafmi infetti. 
fp.O come infogna Pacco rtezzc Amore. 

Seguimi ò Prence, Medo òDioAf. Vano 
L’Anima nbnc’ingombrc; (timore 

Folle è colui che pretta fede à l’ombrc . 

A fedo Ah temo fol , che fotcoofcuro velo 
Voglia có l’ombre aprirmi i lumi il Ciclo. 

Med. Dolce amor, germe diletto 

Raflercna il metto ciglio 5 : /v 

Non temer amato figlio. 

Il tuo dol fcaccia dal petto. 

Ratterena, &c. • ■ 

MeJoUira del mio dettin latto pauento . ' ’ 

Med, Caro ben , dolce contento , 1 ' 

• Sul tuo labro il rifo torni 3 
Tù godrai felici i giorni , 

Dal tuo fen voli il tormenro , 

Sul tuo labro, &c. 

t' 1- . * * .. .. \ r ì. , 

SCENA XVI. 

f J - >4 f . >4 •jj/IJWvJ: V N r * -y 

Ippolita, Là 

O R che fola rimango 1 

Apri i l varco ai fofpir mifero core : 1 

Ma 






SECONDO 19 

Mà tu fpietato a more , 

Ch*in quello fen vibraci 

Àcccfo ftral con barbara inclemenza , 

Tù palefa a] mio ben la mia innocenza 

Lufmghierafperanza 

Jn me difpiega il volo : 

Ma in van fperanze in vano 
Tentate in fen di riftorarmi il duolo „ 
Non mi-ditc più,ch’io fperi 
Perche fpeme in fen non hò . 

Se direre^h io difperr. 

Quello s^chc far potrò . 

Non mi dite&c. 

Se non vai la mia coftanza , 

Difpcrata io morirò. \ 

Ch’io più creda à lafpcran 
Quello nòcche far non sò . v 
Se non vai &c* 



y V* 



S CENA XVIL 

Egeo » Me de a } Afe da . 

I < ®v v 
1 i • / u* 

F iglio di che pallenti ? ; 

Chiude Telco nel petto 
Alma d’Eros, ne mai di lui più degno 
Ne più inuittoCampion uide il Ciel Greco $ 
Chi crede à 1 ombre, al par de l’óbrc c ciecò. 
Mtd. No Tempre il fogno è vaneggiar de s Sfij 
Simolacro del vero 
Tal or fi rendere lotto f ombre ofeure 
Gioue dipinger fuole 
Spello al mortai l’accrbc lue fuenture* 

Jied Dal popolo acclamato , • 

E di Tefeo il valox : fai, che ne i foni 

~ B 8 ‘ ta 
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La brama di regnar Tempre s'auanza t 
£ le corone aurate 

Han fcl fermezza in sà le tempie armate 
.Odi Mediar pria che la nona Ani ora 
Sorga dal Gange ad indoMf lefponde. 

Con Tatti tue profondò 
* Fi ch'il Nume d'Aaernò à te difeopra 
Le fortune di Tcfco, indi à mè fucla 
Ciò, ch'il T ariate» Groue à le nueia , 
Med.Sà Tonde Stigie • 

Fra Tombre pallide 
D»fcendeiò$ y - 

Con note magiche 

Tremar farò ^Dea* 

Pluto in Abiffo , t in Ciel IaTiittia 
fatò veder ciò , che si optar Medea r 

SCENA XVIir. ' 

t . - . - - i* ** ; * 

■ -j 

^ ytaUrugcv-, . * 

A MÒ qaeffogMo?£?/.À tò Signor Tkiuia 
La bella Irea.^fnd Che Cento ? 

O come in vn momento 
Cangia voi ubi! forieri filo fembiante : • 
Poc'anzi in doglie, or tri conienti immerfo 
Lieto re(piro;e fortunato amante , 

Spiega la cart*>e tacitamente l» lefgf • 

L i/O con cjual lieto ciglio 
Legge il leinplice il foglio:' 

Non pietiede 1*1 ricamo il fno periglio « 
And Intefi.in quella none 

I cenni adempirò dell Idolmio, 

Verrò à la fonte Uf ò voglia Amor pierò Co 
CiTin gigbo ai fior nótrouiilkFpeafcofo. 

' %j Ani* 



secondo: 41 

And, Ombre venite , 

E copra fofeo vcl mie dolci errori; 
Raggi Febei fparite, 

E à fcrenarmi il cor fpuntin gli orrori : 
Se inquefta nòtte abbraccio il mio tefoto 
Odio la luce, e l'ombre foto adoro. 

■ j y r " ' t' ' 

SCENA XIX. 



t rèi' 

1 j • 



ufo. 



riiu > / 



M lfero innamorato i 

. Con troppa cicca fede J r r 
Ei corre al precipitio,c non lo vede « 

Poueri Amanti J '[ v 

Ciechi voi liete * 3 ; . >i rw. 3 Jt 

Voi non vedete 

L’arte, e l’inganno ; * £j-r 

Ch'Amor tiranno 

rt : Vfando vi y - - _ / 

Per torui,al Qorc la libertà J > 

De le fue frodi non v’accorgete ,* 
Poueri & c. ; 

Vinti da vn vezzo , 

Quando vna. bella- 
Suo ben v’appella, , 

Suo dolce cor , 

^nl.ate ch’arda per voi d’amor;. . 

A le lufinghc folli credete , , 4. . 

l > oueri&c. 

;J >**•■ : ;j 1-vy , >:> lo .1 li i.m; % 

.sii -'fu v?h>;/i .!> ti li ;1 J ' 

■ v ' ■ ■ Ah. 

ty.'i r-vj ;yn ■ ;*'?■> \f. $ y S r. t' -.t. 

•fi v 

! » s ? 



'Idi 



SCENA XX. 

. 

Luna piena in Cielono (torno. 



Selua con orrida Spelonca , dentro à cui 
H vede il Sepolcro di Proctite • 



Aie d o . 

T Riforme Dea, che he 1 Tartarei Alberghi 
Cinta d'argentei raggi 
Fra gl'orrori più cicchi ‘ t\ 

Palida luce al Rè de l'ombre arrechi » ... - 
Dimmi tù fc augel rapace 
Così rode a T/tio il core, ^ 

/ v Come io fon da dubi vorace 
Lacerato à tutte Porci 
T rà quefte folte piante 
Ouehà il metto filentioofcuro nido, 

Vuol Medea, ch’io l'auédatioqui m'affido 
Si pone à [edere fiotta il tronco d* vn* arbore* 

. w Gdotta di Regio flato 

Và tnafpiendo il miodoJore , 

E lo ftral del Dio bendato 
Mi tormenta i rette Potè , 



Qhì topnr'ifcefnfc* nube ad o [cutter 1* Iute IO 
Mà qual torbida nube 1 " éì 
CoprcdiCinfia r vaghi rai tacenti* 
Moftruofi pot tenti ! 

Par, che s’a; ra l'Abito arde la Selua, 

E trema il fuol con iterate feoflìe : 

Qucftc fon di Medea magiche pofle. 

Al frttgor d’vn-fulmine fi [quercia la nube, 
e fi vede nell* aria Medea [cura vn carro 
tirato da duo Draghi Infernali • 

a sce- 



•SECONDO. m 

S C E N A XXI. 



Medea fui caro> Miti*. 

i • ■' “ i ' i > t » . \ 



■A Lati Cctficri 


iV * * 


Dd Rc«fiodf Dite , 




> Che l'Etra fendete , } 


atleti** 


Non più trafeorrete 


■*à '■*?■ 1 y- 


Di Giuno i Cernieri 


it : sm I A' 


Vbedice - - 


-oTU ’ 


De' mici Carmi à la virtù: 


i '-rtd,* q 

* J • • «*• 


Sul verde Cuoio 


: tthteV: 


Scendete à volo-. 


va 


S-biti l 


al ci ;*. I 


. ' Oribift '• : - i/ùif 


^ i d ’f. W»0 


Non s’odanpìd. 1 ; 


Irradiar \ 


‘ i [Scindei tetri ", 1 


i-3 up 


Idtdo Reina eccomi pronto 


t; tù Mi 


A cenni tui : ma diriMni ? 


■ HC»>j ? i - 



_ Cht pentì optar trà quefttf Càrtfc orrende f 
Med Dal littido Acheronte 4 

Cinta d'ofcure betrdtf • 

O figlioà tc mi porto ' 

« Per dar còti qtieff a terga ’ * • ? ° 2 

,k Pace al ttiodtidloj fe vifia foce 3 tu motto,' 
; 1ed* tAiprC di tua Virtù ftupido acterido . 

Mcd, Aprati quel fa Toriiba. 11 

§ljf: s*aprr il Sepolctr^e fi vedi il biuta* 
nere di Pr&tufie ve tifo da tèféó* 
cWdlTefeo v< 1 

Ode craffttìo, à rintìnafr m*«tccingo . ‘ v i. 
Tra qutlle fredde Cabra 
Farò, che fiacoftrcttò , . . 

Nudo fpiito à fregar detti ttticr, - ' ^ 

* - Tù 



r » 

i ’ 
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Tù il tutto oflerua,attento afcolta,e taci, 
DÀ gl’ Antri di morte , 

• Dai centro profondo } • 

Spirto immondo 
Sùrifforgi,« / 



Medo Strano pottento’ahi mi fi gela il sague t 
Med. Su fauella <1 

Alma rubclla $ t j 

DiTefcodif che fata ?' '-v !V 

Regnerà .? „ 

Calcherà _ 

D’Atcne il Soglio , e rapirà lo Scettro) 

✓ Parla imago ai Morte orrido fpettro. 

Cad. Ahi perfida Magia ! fin ne la Sofia 
Tiranneggi gli eftinti : 

Ma qual forza non cede à la rna pofla f 
Med. Dìj ne mentir, Cad. Haurà \,_ 

Tefeo il Regno d*A tene ; ; ; ' r : 

Così vuol il Deftin, così farà . (menti. 

Medo Che afcolto ò Dei! Med. Ciò no farà tù 
Fuor da le foglie ardenti 
Per impedir quanto hà riflolro il Fato 
Sorger farò tutto rinfcruo armato. (to^ 

Meda Ah, che da Pluto in van foccorfo afpet- 
Se accolte hò già tutte.le Furie in petto* 
Afo/Riedi meco à la Reggia , 

Nè pauentar,anco il Deftin fi muta 5 
£ tu piomba in Àuerno alma perduta .. 

| Qui il Sepolcri col C adunerò fi profonde» 
/otterrei, e Mede afeende fui Curve 
cOif Mede u partendo con e/fee 
► * per l’ari» 

Mudo Chi c nato aj mar tiri ^ 



ìntìifibile ornai porgi 

Anima, e voce à quelta falma esàgue 

Qui il Cadauere fi mout , 



^ ù 




«'jMML 
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Già mai goderà. 

Mtd. Dà bando ai rofpiti , 

Tcfco mori ta . >, $ • . v 

Medo Dee reto ( iipcino . 1 
Mutar oemft può. 

Med. Con armi d’inferno 
Col Ciefpugndrò . 



Fine dell’Atto Secondo, 




SCENA PRIMA 



Sala Regia, 

T efeo fatto Prigioniero circondato da le 
Guardie Reali . Lifa . 

I O prigionier? Lif Così comanda Egeo. 
i II Rè? pronto vbidifeo j c fia Tua glo». 
Che Tefeo non contenda, (ria. 

Ma à vn fol cenno d'Egeo prigion fi renda, 
Lif. Che ftrauaganza in Corte oggi fi vede ! 

Chi ha i lacci al cocchi hà le carene a! pie 
STV/.Son Io fchcrzo d Amor e, e delj}èftin.(de, 
f . S'è col Fato 
Congiurato 

v A miei danni il Dio bambin ,V 
Son lo fcherzo, &c. 

Lif. O come à torto il Fato 

D’ira s’armò contro Campion fi prode ! 

Ma Andrcgeo vico , vò fecondar la frode]. 



5 ;#* 



jlndrogco . • 



C Are note, foglio amato . tea la carta 

Tanti baci io ti darò , d*I rea ne li 

Quante linee in tè formò m ani • 

Quella man, che t*hà vergato , 

Care note, Scc. 
ii/ Semplice amante I ò come 
Da vna cari a ingannato 
Crede ch’Amor à le Tue fiamme arrida ! 

A cader và chi hà vn cieco Dio per guida, 
An, Li fa, amica. Li/. Signor. : 

/«.Quanto pofs'io 

Ritardar à condurmi oue m'inuifa 
La mia bellagradita i 
Lif Dopò la Regai mente à Por,ch*ogn , vne 
Stanco dà l'oprc in dolce oblio ila immeri» 
Parmi à punto, che fia tempo opportuno. 
An , Saggio parer : il tuo configlio approuo . 

, Son felice 

Nel mio amor 3 
Son pitaafta, fon Fenice 
D c vn crin d*oro à lo fplendor 3 
Gjoueilefl'o cambiaiebbc 
Meco il Cielo, e volarcbbe 
Di Leda sì vaga nel fono, c nel cor. / 
5on felice 
. Nel mio amor, 



I 




SCEMA III. 





' Quanto mi fan ridere 

.Grananti d’ogg idi J 1 ' 

Qoefti bei giouani ^ -r * . 

Fatino così 

S'Vn volto amabile 

ii rende placido . i v 

Ailorfofpir, - /•<; v n ì 

Sdisci xMHSibrfllanó, ' 

ETrccì adorano i » 

Chi li ferì ; 

Ma fc poi rigido, <» '; ì ^ 
Einéforabile -<•’> i< ' • h-.oa il tsbic-i./i 

E ài lor marrir, ■ -’b ’ - *>■' wm s.l 

Gemono piangono, - 
E s'adolorano. - ' >>• 

E notte, e di » 0<jtjante,&e. 

» C»i ■ > "Mi ..C à CiìX li * i. ' 1 >! * 

’./>'*} • ‘j'j: ' *Ì*H« 

SCENA IV. 1 

ciò: ■ * ' > Vii 

Media, Egeo* Mi do . \> 



E Ti lagni Signor del miococfiglio? 
Vuoi, che villa Tefeo/ 

Dunque fi poco Egeo 
Stima la prole, e il Regno, 

Ch* vn pellegrino indegno 

Amai vorrà più chela Patria,e»l figlio ? 

X ti lagni Signor del mjownfigliol 

Mede 



;T S R Z 0. 4 * 

Mede Padre. M ed, Spofo àz.Sc mai 

T’impietofir jj i preghi 

Fi , eh i! tuo cor al pianto mio li picchi 
Sorgete : ò Dio conuiene, ° 

Ch’a vomire brame arrida. 

Mei ) 0 T ' f '° m °» Cdo pu"' **»“«• 
Eg. Morirà Tefeo, fi , ma di qual morte 
Può perir chi e innocente f 
Uled. Dal popolo d'Auerno 

£ Fatto reo, le l’arte mia non mence . 

Eg. Ah Pinco inganna. M?</.E la ragion con. 

Sceglier de le tue fchicre ( uincc 

; A 1 commando fupremo 
Càpion dcanfer da ogn’vn temuro, c forte. 
£ vn prouoear a danni tuoi la Sorte 4 
lAedo Mio Rè, fe date folp . j y-*: 

Dipende 1 ellcr mio, fe dal tuo fangue ‘ * 
Traili la vita, e fe tuo germe io fono, j 

Dchconferuar ti caolia 
Te follò al Regno, c me tuo herede al Tro • 
Med, Quello vafr, che miri , ( nù 

D’atrolicate Spume v 

Del Trifauce Maftin tutto è ripieno 
Saprò con tal veleno 3 

Dar la morte à Tefeo 5 gii ch'aeconfemi, 
Eg. An no Mieti. Come $ ti penti c 
*S- Pietà non conolciuta r 

Ne le vifeere mie ferpendo vi - 
Si fiera crudeltà 

Par, che fenn fuggir lungi da mè i 

• , ,ncener *fcc il cor, ne sò perche, 

yied. l ol litico riguardo 

Non conofce pietà : ma già che godi 

I^fdcr ^ c rimirarmi opprcfla » 

i-T ” 



*o .ATTO 

Beuerò dnnque io fretta ' V . 

Col mio|figlio il velcn. Nò,nò,fermét«; 
Viuete pur viuete 
O mei cari, e con voi 
Viua Tcfeo. Med . Che, Eg. Nò fàeiò eh* 
Mcd.Hò vinto il Dettino . (vuoi, 

In van crude ftclle.. 

V'armaftc rubelle 

• iyafpetro ferina* ‘ : "* • * 

Ho vinto &c. : ' ^ ’ 



i V-.ìA 



SCENA V. 



Li/*, ch’efct da v ri a parte della Sana 
Ippolita da l altra . Medea » > 

^ 1 V i \òV i. » rii’ •’ * il +.' ■ fi *v -J- ] i*t % i. 

R Eina ecco le chiaui 

Del career dì Tcfeo, come hnpofte/H 
Ipp. Tel'eo prigionpche afco!to?òCicli infetti 
Med. Le confegna ad I rea, poi vanne alerone. 
Porgi /t chiaui ad fppoitta, indi parte . 
2pp . Di cpal colpa ; Medea 

E reo il campioni ed Per ftàbHir fui crine 
Al Regio fpofo, e al figlio . 

D’ A tene la corona * 

Poli cica ragione 

Contro il gurriero a incrudelir mi fprona, 
Ipp. Dunque vn fanràfina, vn fógno 

^ trl *g§ cr puòla clemenza in Regio core f 
E à vn'ombra del penile* creder vorrai ? 
Med. Eh fida amica il tutto ancor non fai» 
Pfcllc Regie mie ftanze 
Quelle chiaui ri (erba, lui m»attendf 
G'àU notte t'anauaa, ondi il mio Vago 
Dalie uo foglio auuifato a 

, -Il ~ Trà 







i fi A W * 

Trà penofi tormenti 
Dcue l'ora afpcrrarde Cuoi tornenti » 
lbf> % Parto à efl'cgtìir i ceufii tuoi «.cali 
7>* [e nel p*r.t tre . 

O quahtb à fè tingànni , 
i : St credi ch'il mio cor 
Voglia pel tè4n artot 
Finger affanni . ' 

; * Ó guanto Wb* 

SCENA 



Medea • 

V olano Pore/t pigro put mi fetnbra 
-A giunger quel momento , 

In cui detto fcbptir al micr bel Nume 
QuelPamorofofoco» 



Che m i và difttugerfdo.à pbco, à poco 
Amar, e tacere 
Lo faccia chi può . 

— . r » 



Se pcni,fe taci 


• » * i : * v 

V» t LfT /j 


L’incendio del cote. 


■«: 


San gl’occhi loquaci 


a . - 


Scoprite l'ardore 


1 1 * ■ i 

« t T X 


ch'il cor t’hifiammò J 


. I ». - - ^ 


Amar, e tacere, &c v 


V; iD - 


Amarene tacére 


■ .*.» 


Poflìbil non è . 





S’i tipetto tlmartiro 
Celar ti compiace , . 

Vn guardo, yn.fofpito , fA 
palesi* fate , . rO 

Ch Amor ri 
Amar, c tacere, fee. , 






3 

i£ 



i.i 



' -JCv 

O" v 
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SCENA VII. ; s 

Notte con Cielo Stellato Parco Regio 
irrigato dà acque fcatyrienti 
da vn Fonte # . 

Aie do, Li fa con pie dola lanterna 
nelle mani . 

S Acri , e muti filenzi, ombre notturne , 

Vn difperaro cor i voi fi porta: 

Siatemi fida feorta 
A Kimprefa ch'io tento; c tu calcela 
Lo fplendot di quel lume V * 

Li/. Mio ptence mio Signor, placaci prego 
L'ira del cor . Meda T'achera * 

Li/ ChcCeibcro fpicrato! ^ - 

Meao D’acuto Itilo armato ; J 

i Farò veder con Poprc , 

Ch'vn vero amor riualità non s'offif* 



Se Amor 

Mi dà carene al cor^ 

Prigion mi vedo 

£ pur non chiedo 

Da} nume aligero ia libertà} 

Mà coli và 

Chi vuol gioire 

Conuien fofirire 

D'vn volto abbile la crudeltà * 

Màcoli và, 

Sfvn crin 

Mi lega al Dio bambini 
Cangia in riitoro > 

Il mio màrcoro 









Mi 
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i' Màvàcofi f . 

Prima tormenti 
E poi contenti 

Prona quell'anima, che s’inuaghl 
Màvàcofi, 

i ; i r * * -• 

. SCENA Vili. 

Androgto . ' 

A Cque limpide, voi. 

Che da vene di falfo 
Suturando fgorgate in vini argenti 
Raddoppiate vi prego il mormorio • \ 

Aedo l'Idolo mio non s'addormenti, 

Bella Irea, trà queft'ombre 
Vieni à la fonte à ferenarmi il core i 
Al Yago tuo fplendore 
Ben potrò dir tra le tue braccia accolto 
Ch'Alba è vn fen. Sole yn occhio , e Cielo 
. Speranza mi dice (vn volto* 

Ch'il cor goderà 
Che lieta, e felice 

. Qucft’alma farà : (do. 

Spera ciuqtie alma mia,ft>era,ch'ama- 
Non fi ma tiene vn cor,ie no fpcràdo , 

SCENA IX. 

Aie do % Andro geo, Lifa , 

O Do il riual And. Io Tento 

Calpeftar l'erbe, è quella Irea: non erro 
Miro il balcn de gli occhi Tuoi lucenti. 
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litio Quefto il fulmine fiadc tuof tonifent» p 
Feri / ce And- ogeo . 

And, Perfido M, Moli, An Ah t radico r iniquo. 
Caie Andro geo mortalmente ferito al /nolo». 
Lif. Hàfatollato il crudo il fuorigor. 

Mediti vendicato ò cor # 

SCENA X. 



findrogeo , che impugnando U fpada - 
tenta rtforgerper vendicar fi con* 
trorfi Aiedo * ... x 

/^\Vefùggicpdardo?ancormi reti* , 

V/ ; Tanto fanguc.ond'k) pcnTa 

Vendicar l'oute.'mic.non anco vfeìto . 

E pti l’aiiipie fttiic • • * y ' 

Qàeftj (pitto guerticr fuori dai fato'* 
Empta ti sfido à frugolar tentone •' 

Ti feguirò,ti Atenei ò fellon : j 

.P.Arte [e guido tra l 1 ombre Mei* l**ffalitori* 

t . 

SCENA JSTI. ■ 

.ir 

emì ì ■ r 

, . y Medea . y . 



N Qu fperi di giorc 

Chi fandla ì non sà : 

Chi tace il fuo martire 
Non può trottar pietà 
Non fperi di gioire 
v Chi fauellar non sà . -v 
<■ . .>: < : l , y. ■ Hf’v ' 








*»i 4*^ vj„ 
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SCENA. XI/. 

r J falche ytigrrn do da Adi do fine amina 

zerfo la Reggia. Medea . 

• ' ] 

• y ■ *• 

D AI timore accoccata 

Non sò doue dal lume il piè'fia (coreo . 
^^/.Chifiacofrei L,i [\> ouero AndiOyco,èn»pr 
Jkfed. And rogeo c mortolo Cieli ? ( to . 

Q.itfta è. L'ila à la voterò làiZ^/.Chfc miro 
La Reina in qucft’ore 
A la fonte fi porta ? (erbe 

Ai. C he fanelli d'Androgeo^ff Ah irà JJuell* 
Nel proprio fangue irti ri io 
L'infelice fpirò^Mcdol'hà vceifo • * 
j4ktf.$teiIe,Numi,che afcolto ? .v - .» . 

Pei qual cagion?£a/Dì Mcrfó inftaniqcSto 
Le frodi.e i tradimenti . < - , 

Che lo rendono reo , : 

Scoprir tutto prometto alianti Egeo . 

Al ed.Ferma,ouc fuggiiLi/fJo vado 
Ad implorar auanri il Regai Ttóno 
L’impunità con quella vita ràdono . 

Al ed.M ifera me che in inceli * 

Medo fu l’omicida : 

Nè-farà tra queft ombre vn, che ra’vccida ? 
'i’rà le ccneridef niio bénr 
Il mio arder fepcllirò ; 

Spezzo Amor le tue catene , 

Cicco Dio più amar nou yò . 

Tra le ceneri. &c. 
pato'pei fido, fc rapito 
/. M hai qaei bel, che mi piaghè * 

Sano in petto il cor ferita , 
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Cieco Dio più amar uon vù * - 

Tràlc&c. *' * 

» m A -K * 1^ .v I 



SCENA XIII* 

Ippolita , T ifeo . 

M io ben da Popre mie (affetto 

Puoi comprender s'io t*atno : va finto 
Per fcruir à Medea i'copo mi refe 
A l'ita tua, ne quefto cor t'cftefe , 

Tef. Ippolita condona 

Il mio cieco furor ; da te ricetto 
£ vita, e libertà, 1 oftefe oblia 
D'vn’amante gelofo anima mia . 

Ir. Fulgido mio te foro , 

Son tua, fc m'ami, e la tua fede adoro* . 
7#, Luci belle, idolatrate, 

Sofpiratc , ’ 

Fido ogn’or v'adorerà i > _ 

Bacierò " : : , >’• 

SÙ quel labro sii 

Di cinabro 

L'aureo Arai, che mi piagò . . 

Luci belle &c. • -A 

SCE N A XIV. 



Ippolita % 



A Mor, più non difpero 

Lieta goder . vinto hà la mia cofìanz a, 
Sì, ai cornami in fen cara fperanza , 

Dolce inganno de mortali» 

1 



Spie* 
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t w a 

Spiega l'ali 
In quello cor . 

Oriftorode' viuenti 
Vieni, c tempra i miei tormenti 
Tu, ch'il latte fei d'Amor. 
Dolce &c. 

Dolce pace del mio duolo, 

Riedi à volo 
In quello fen . 

Cara fpeme, aura fuaue, 

T’apro il (end acciò men graue 
Render polli il mio dolor , 
Dolce &c. 
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S C E A XV. 



Salon Reggio, 






Egeo , Medea, Medo > Ufa . . 

P Erfido, federato , 

E così corrifpondi 
A tuoi Regi natali \ al dolce afiètto 
Dì chi l'cuci ti diede «ah chegiamai 
Tal cmpictade in te credutaaurei , 

M ed*. Padre. Ege. Ammutifci. M edo. O Dei! 
Fuor dal tuo labro immondo 
Pili non efea tal nome , 

Non più figlio mi lei , 

fAedo Madre . M. Ammutifci’. Medo O Dei • 
M ed Tra TAfncanc arene 

Fuggi ò mollro crude! $ il fen ti sferri 
Con le cetaile fue fpietata Aletto * (to 
Figlio no m’è chi hà vn cor fel Ione in pec* 
ch'il tutto hò fcopcrtOj 'ah non è poco 
Se da l'acqua mi faluo.òpurdal foco. 






SCENA VITTIMA.; 

T cfeo , Jppotita» Egt q x eli Ante fati . 

V ieni, che temi? ? v ..--Vi 

EquìTefeo? )[jì • i; : • 

M*d.che veggo ? . ì <. :• : I 

Chi al carcere li cplfq £r©c fcooattQ:: > 

7^, IppoU^cuUi^ch'in qucfta Reggia •' 

Irea fi finte, iq cfoedq V.nful pedono.; 

Tefeo è il mio ben, c 4i lui. Spola io fono 
^.Che ftiauaganzc afcolto 3 
Te/.Mio Rè,s?vm]ua 4 ‘offefi ? • v >j 
Se vuoi, dh’à ftra tua vittima 'fb caria , 
Prendi, fuenami il fen con quella Spada . 
JE£.Che feorgo òcid ! onde-tal'biv.ndo a udii? 
77/.Più celarmi non deuoEca la bella ^ 

Fù la mia gmimee e daqttel braudo. 

Che tuo già £ù,ccnofce; puoi mia curia:'* f 

Tuo figlio i/- fon,, che lento £ ~ 

JEg>0 mia fiuto na * ’O. 

Te/V a jt c. Bg JSiglio-4 % .T’abbraccio» 

£g Reco fctedea 

D’vn mio errore amorofo il dolce frutto. 
Ecco i) fogno di Medoora (belato* 

Ne Predille menci Med . Tefeo deh in col* 

Il tuo rac'T :da! tuo filer.tio è nato 
Ogni nuoerror ;mà cofi volle- il Fato, 

T ef .R j ucwta Reina à tè m'inchino , 

T'accolgo al feno, <d à- la finta Irea 
Qg ni eerruc o#rdona oggi Medea- . 

M&Jte t. fili et q 1 ucce 5b ! \ .; 

Io di Medob’cqceflì* m . . .> s 

Come 
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Come colpa i'amor al fin condono . 

Metto Io di Tcfeo al valore 

Cedo il foglio d*Atenc,& in emenda 
Del mio trafeorfo indegno 
M’acquiftcrò con quefta Spada yn Regno » 
££,Sia Topica ogni offe fa, c ci afe un veda. 

Ch’ai voler del gettino 
Forza è al fin, ch’il mortai s’acqueti, e ccda ( 
Af» Speranze fchcrnitc 
Partite 

Dalfen, ✓ ‘ " 

A vn cor fuenturato . 

Schiochezza è l’amar $ 

Non sò più fperar. 

Amor ra’hà inuolato 
Da l'alma il fcren • 

Speranze fchernitc» 

-, ^ ->■ 'A 






Fitte del Drama . 






